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Abusi a Portonovo, appello a Napolitano 

Ordinanze di demolizione per i capanni non autorizzati. Sturani: “Niente zone franche” 

ANCONA - Via i capanni abusivi da Portonovo. Il Comune mostra i muscoli e i proprietari dei box si appellano al presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano. E pensare che il Capo dello Stato era in città proprio la settimana scorsa, con quartier generale al Passetto, a poca distanza in linea d' aria (pardon, di mare) dalla spiaggia della vertenza, l' oasi tutta anconetana in pieno parco del Conero. Sono sei i ricorsi in piedi, che coinvolgono otto persone: per due casi, infatti, si è proceduto in tandem. Tutto è iniziato lo scorso anno. Il sindaco, proprio su queste colonne, annuncia controlli della squadra edilizia per sospetti abusi nella baia. Le indagini vanno avanti e l' epilogo è recente. Il Comune ha emesso un' ordinanza di demolizione per alcuni capanni nel tratto di spiaggia più vicino all' interruzione per Mezzavalle, proprio sotto la cosiddetta area del Contadino dove è in via di realizzazione il nuovo campeggio Adriatico. I proprietari dei vecchi casottini da pesca impugnano l' ordinanza di Palazzo chiedendo la sospensiva, che il Tar però non concede, non ravvisando i presupposti del danno grave e irreparabile. 

Nel frattempo i privati chiedono al Comune una sanatoria, che l' amministrazione non concede: si è partiti da un' ordinanza di demolizione, impensabile per Palazzo del Popolo concedere una sorta di condono. L' amministrazione risponde no. Ma i privati non hanno impugnato il diniego per tempo, entro i sessanta giorni di legge previsti per il ricorso al Tar. Speranze sfumate, anzi no. Già, perché c' è la possibilità del ricorso straordinario al Capo dello Stato, fattibile entro 120 giorni. 

Detto e fatto. Il ricorso è scattato e i privati possono far pesare ora il fatto che c' è un giudizio in corso: nell' attesa i capanni potrebbero restare al loro posto e l' attesa potrebbe essere piuttosto lunga, considerato che al Quirinale ricorsi ne arrivano da tutta Italia. In linea teorica il Comune potrebbe comunque decidere di mettere in moto le ruspe, ma diventa questione di opportunità. C' è il ricorso al presidente della Repubblica ed è in piedi anche la discussione nel merito del ricorso contro l' ordinanza di demolizione delle strutture, prevalentemente in legno, utilizzate d' estate come capanno del mare dai proprietari. C' è anche un ricorso pendente al Consiglio di Stato, avanzato da uno dei privati contro il rigetto dell' istanza di sospensiva. 

“Il Comune ha fatto le sue verifiche, ci sono state le relazioni degli uffici e quindi anche atti conseguenti, con le ordinanze di demolizione” - sottolinea il sindaco Sturani - “stiamo parlando di un' area pubblica, per cui va garantito l' uso pubblico, non sono tollerabili situazioni diverse. Se ci sono cose riconosciute e a posto dal punto di vista urbanistico, non creiamo problemi. Altrimenti, non è possibile che ci siano zone franche. Certo, verrà meno qualche privilegio”. Quindi il primo cittadino aggiunge: “Credo che Ancona abbia dimostrato e garantito negli anni il rispetto della legalità. Ci sono dei ricorsi contro i provvedimenti per le demolizioni. Le procedure faranno il loro corso”.

Non una zona nuova all' installazione di capanni. Qualcuno ricorderà bene il blitz del Comune degli anni Ottanta, quando vennero spazzate via decine di baracche nello stesso tratto di spiaggia. Ma la baia non è nuova a verifiche edilizie. E'  successo a strutture realizzate da stabilimenti e ristoranti, negli anni passati, poi rimessi in situazioni di regolarità. E'  accaduto più di recente proprio nell' area del Contadino, dove sono state effettuate verifiche in fase di avvio dei lavori. 
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